
Messico. Costruendo Autonomia

Il modello di sviluppo dominante opera con mega
progetti che distruggono territori e modi di vita
originari. Le comunità locali sono al lavoro per
costruire  un  modello  alternativo  di  gestione
dell’energia. L’esempio della città di Cuetzalan.
«Cosa ti dice oggi il tuo cuore?», mi saluta Ivan. È un
mattino di novembre, siamo nel bar Tosepan Kajfen nel centro
di Cuetzalan del Progreso.

Il saluto di Ivan, tradotto letteralmente dalla lingua nahuatl
della Sierra Nordorientale dello stato di Puebla, in Messico,
corrisponde al nostro «buon giorno».

Il Nahuatl è una delle lingue principali di questo territorio,
i cui abitanti appartengono in gran parte ai popoli Masewal-

Totonaku e mestizos (meticci)1.

Cuetzalan ne è una delle principali cittadine, con il suo
centro  storico  dalla  pavimentazione  in  pietra,  il  tiangui
(mercato) domenicale, il palo della danza de los voladores di
fronte  all’enorme  chiesa,  anch’essa  in  pietra,  e  le  sue
abbondanti  piogge  che  durante  tutto  l’anno  alimentano  la
rigogliosa vegetazione della regione.

Mi trovo in una terra generosa, nella quale si coltiva e si
commercia caffè, cannella, pepe nero, e si fabbricano cesti e
altri  prodotti  di  jonote  e  tessuti  elaborati  al  telar  de
cintura.

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/08/16/messico-costruendo-autonomia/


 Minacce e resistenza
Questa  terra  ha  anche  una  lunga  storia  di  custodia  e  di
resistenza da parte dei suoi abitanti.

Da  decenni,  infatti,  diversi  megaprogetti  minacciano  il
territorio,  la  cosmovisione  autoctona,  le  identità,  le
pratiche culturali delle comunità indigene, gli agroecosistemi
locali delle milpas, l’acqua e la foresta.

Negli ultimi venti anni ci sono stati molti conflitti. Una
resistenza che non si limita all’opposizione, ma difende i
modelli  alternativi  di  vita,  pianificati  e  gestiti  dalla
popolazione locale in armonia con un paradigma culturale e
spirituale che rispetta il territorio e il suo benessere, in
favore di tutti i suoi abitanti.

 



il malinteso sviluppo
L’anno decisivo fu il 2008, quando la Commissione nazionale
per lo sviluppo dei popoli indigeni (Cdi – Commisión nacional
para  el  desarrollo  de  los  pueblos  indígenas)  annunciò
l’attuazione di un progetto turistico nella parte alta del
comune, sulla Sierra de San Manuel.

Il piano, sostenuto dal governatore dello stato di Puebla, si
poneva l’obiettivo di attrarre capitali privati, nazionali ed
esteri, allo scopo di creare imprese turistiche in undici
comuni della regione, in aree particolarmente attrattive per
il loro valore paesaggistico e ambientale.

Il progetto riguardante Cuetzalan prevedeva la costruzione di
capanne, hotel e di una scuola alberghiera nella quale gli
«indigeni locali» sarebbero stati formati per prestare servizi
turistici (poco pagati).

Fin da subito il progetto destò dubbi per gli incerti benefici
che  avrebbe  portato  a  livello  locale  e  per  la  mancata
partecipazione degli abitanti nella sua pianificazione.

Durante  i  lavori,  poi,  le  famiglie  cominciarono  a  notare
contaminazione di calce, fango e cemento nell’acqua dei loro
rubinetti. Il sistema idrico del municipio, amministrato in
maniera  autonoma  dai  comitati  territoriali  dell’acqua,
infatti, stava subendo le conseguenze del progetto che, oltre
a essere stato imposto, era stato fin da subito mal gestito
con disprezzo per la salute degli abitanti e gli ecosistemi
locali.



Pianificazione ecologica
Le  comunità  non  rimasero  a  guardare.  Nel  2009,  in
collaborazione  con  accademici  e  accademiche  della  Buap
(Benemérita universidad autónoma de Puebla), esse cominciarono
a sviluppare un modello di pianificazione territoriale basato
sulle conoscenze, la cosmovisione e le esigenze di indigeni e
mestizos locali.

Nel dicembre 2010, il modello elaborato venne pubblicato sulla
«Gazzetta  ufficiale»  come  «Programma  di  pianificazione
ecologica  territoriale»  (Poet  –  Programa  de  ordenamiento
ecológico territorial) del comune di Cuetzalan.

Il Poet prevedeva limitazioni ai «progetti di sviluppo» e alla
costruzione di infrastrutture energetiche. Da quel momento, i
progetti  consentiti  sarebbero  stati  solamente  quelli
pianificati  e  pienamente  giustificati  dai  bisogni  della
popolazione locale.



Difesa di vita e territorio
Per  dare  seguito  alla  nuova  modalità  di  gestione  del
territorio,  si  costituì  il  Comitato  di  pianificazione
territoriale  integrale  (Cotic),  composto  principalmente  da
organizzazioni  sociali,  comitati  dell’acqua,  produttori  di
caffè e pepe, artigiani, associazioni di difesa dei diritti
umani,  associazioni  di  donne,  nonché  dai  residenti  di
Cuetzalan e da autorità municipali, statali e federali.

Le decisioni relative a qualsiasi piano o progetto per il
territorio  vengono  da  allora  discusse  nell’amplissima
Assemblea  in  difesa  della  vita  e  del  territorio  che
normalmente si riunisce nel centro di Cuetzalan ed è riuscita
a raccogliere fino a 4mila persone. Quest’ampia partecipazione
e il reale controllo del processo di decisione da parte delle
organizzazioni locali, fa del Poet un esempio unico nel paese
e un punto di riferimento e ispirazione per altre esperienze
simili.



Proyectos de Muerte

Cuetzalan

L’articolazione  della  popolazione  locale  in  comitati  e
associazioni,  e  la  lunga  esperienza  di  collaborazione
comunitaria e cooperativista che caratterizza il municipio,
facilitarono la creazione di un fronte di resistenza allo
sfruttamento  del  territorio  e  di  vigilanza  sui  progetti
infrastrutturali in campo energetico e minerario.

Alcuni dei casi più significativi di programmi di «sviluppo»
nocivi, hanno portato alla distruzione di sorgenti d’acqua per
la costruzione di un’autostrada da parte del ministero dei
Trasporti, al tentativo di costruzione di due grandi magazzini
che avrebbero messo a repentaglio il commercio locale (uno del
gruppo  Walmart  e  l’altro  di  Coppel),  a  quattro  dighe
idroelettriche  sul  fiume  Apulco,  a  giacimenti  di  gas  e
petrolio, e ad attività di fracking (estrazione di petrolio
tramite frantumazione delle rocce, ndr).



Accanto  al  Cotic,  un  altro  comitato  si  creò  proprio  in
risposta all’industria estrattiva, il Concejo Tiyat Tlali en
defensa  de  la  vida  y  el  territorio,  con  compiti  di
sorveglianza e denuncia di opere e progetti contrari a quanto
previsto dal piano regolatore.

Questi progetti sono chiamati dai loro oppositori proyectos de
muerte, perché chiaramente contrari alla cura e riproduzione
della  vita  e  delle  sue  basi  ecologiche,  alle  pratiche
agroecologiche e alla convivenza di tutti gli esseri viventi,
delle generazioni attuali e future.

Molti di essi furono fermati. Tra i più recenti, possiamo
ricordare  le  concessioni  minerarie  revocate  dalla  Corte
suprema nei primi mesi del 2022 a causa della non conformità
di tali progetti con la legislazione vigente. La revoca delle
concessioni ha colpito gli investimenti della multinazionale
canadese Almaden Mineras, che intendeva estrarre oro e argento
dal territorio del municipio di Ixtacamaxtitlán, e del Grupo
Ferro  Minero,  che  aveva  tre  progetti  in  Cuetzalan  del
Progreso,  Tlatlauquitepec  e  Yahonáhuac.

Energia, tema chiave



Un altro anno decisivo per
Cuetzalan,  questa  volta  in
relazione  ai  megaprogetti
elettrici,  fu  il  2015.  La
Commissione  federale
dell’elettricità  (Cfe),
società  statale  incaricata
di  produrre  e  vendere
energia  elettrica,  aveva
promosso  lo  sviluppo  della
linea ad alta tensione (di

seguito Lat2) tra Teziutlán
II e Papantla, passando per
Ayotoxco  de  Guerrero  e
Cuetzalan.  Nella  zona  Nord
Est di quest’ultima sarebbe
stata  costruita  una
sottostazione  elettrica.

Il  Cotic,  tramite  studi  specializzati,  dimostrò  che  la
stazione non rispondeva alla domanda di energia di Cuetzalan e
della regione, bensì a quella dell’industria che si stava
preparando nello stato e in tutto il paese.

Gli  abitanti  del  municipio  scoprirono  così  che  il  loro
territorio era strategico per l’interconnessione di diverse
linee  elettriche  che  avrebbero  fornito  energia  allo
sfruttamento  minerario  del  territorio  e  al  fracking.

«Da quel momento abbiamo capito che dovevamo affrontare il
tema  energetico  in  chiave  di  autonomia  locale,  altrimenti
sarebbe  stato  inutile  opporsi  ai  megaprogetti.  Dovevamo
dimostrare che un altro modello è possibile e che le comunità
lo possono gestire», mi spiega Leo Durán, della cooperativa
Tosepan. «Così abbiamo deciso che l’energia doveva diventare
un settore chiave di trasformazione comunitaria».

La  Lat,  tra  le  altre  cose,  avrebbe  danneggiato



irrimediabilmente  un’importante  area  di  acque  sorgive,
protetta  e  conservata  nel  tempo  dalle  comunità  locali,
comportando  impatti  irreversibili  su  una  vasta  area  di
piantagioni di caffè e di altri prodotti che rappresentano il
sostentamento di numerose famiglie.

Inoltre la Lat avrebbe messo a rischio l’habitat di specie
uniche  e  il  sistema  di  orientamento  dell’ape  melipona,
responsabile dell’impollinazione di tutte le coltivazioni e
delle  specie  silvestri.  La  produzione  di  miele,  fonte  di
reddito  soprattutto  per  apicoltrici  donne,  si  sarebbe
interrotta.

La  deforestazione,  infine,  avrebbe  provocato  la
destabilizzazione  dei  pendii  portando  il  rischio  di  frane
disastrose.

La linea s’interrompe a Cuetzalan
Per queste ragioni, il 19 novembre 2016, il popolo Masewal-
Totonaku e i mestizos, tramite un’azione nonviolenta, dichiarò
la  sua  ferma  opposizione  alla  linea  ad  alta  tensione,
affermando  il  diritto  dei  popoli  indigeni  alla  libera
autodeterminazione  tutelato  dal  secondo  articolo  della
Costituzione messicana.

In  grande  numero,  gli  abitanti  del  municipio  si  recarono
nell’area  di  costruzione  della  sottostazione  e  impedirono
fisicamente la ripresa dei lavori mediante un lungo, deciso e
pacifico sit in. Dopo più di un anno di accampamento e turni
di guardia degli abitanti di Cuetzalan e dei municipi vicini,
le autorità comunali si videro obbligate a ritirare la licenza
di costruzione della sottostazione elettrica in programma.



Criminalizzazione e repressione violenta
Nonostante la cancellazione del progetto, la criminalizzazione
e la violenza contro gli oppositori della Lat non si fece
aspettare.  Nel  febbraio  2018,  otto  rappresentanti  di
organizzazioni della regione furono accusati (e poi assolti)
del  reato  di  «impedimento»  all’esecuzione  di  un’opera
pubblica.  Il  14  maggio  2018  fu  assassinato  Manuel  Gaspar
Rodríguez, membro del Miocup (Movimiento independiente obrero
campesino urbano popular) che già aveva ricevuto molteplici
minacce di morte per la sua opposizione alla centrale.

Il suo nome, così, si aggiunse a quelli delle molte persone
che nel mondo scompaiono per la difesa e la cura del loro
territorio.

Un altro membro di Miocup, Antonio Esteban Cruz, era stato già
ucciso nel giugno del 2014 per la sua opposizione alle dighe
idroelettriche (Vedi Daniela del Bene, Uomini e terra sotto



attacco, MC giugno 2021).

Nel marzo di quello stesso 2018, un commando armato sparò a un
camion  su  cui  viaggiavano  membri  della  Tosepan.
Successivamente, il centro di formazione della cooperativa fu
dato alle fiamme mentre alcuni suoi membri vi lavoravano.

Il 18 marzo 2021, la Commissione nazionale per i diritti umani
(Cndh) emise la raccomandazione numero 9/2021, chiedendo alle
autorità competenti di effettuare una riparazione completa del
danno subito dalle persone criminalizzate per la protesta a
Cuetzalan.

Energie alternative
L’opposizione alla centrale rappresentò il ripudio popolare al
piano estrattivista della regione.

L’Assemblea in difesa della vita e del territorio invitò le
persone a disconnettersi dai cavi dei «progetti di morte» e ad
appropriarsi di tecnologie alternative per la produzione di
energia e per la riduzione del consumo.

«Durante  il  sit  in,  si  erano  organizzati  laboratori  e
discussioni  sul  tema  energetico,  e  alcuni  giovani  avevano
insegnato  alla  comunità  il  funzionamento  delle  energie
alternative,  in  particolare  quella  prodotta  con  pannelli
solari»,  mi  racconta  doña  Rufina  che  gestisce  la  piccola
struttura di ricezione turistica Hotel Taselotzin insieme alle
altre  donne  della  cooperativa  Maseualsiuamej
Mosenyolchicauanij (che in nahuatl significa «donne indigene
che lavorano insieme e si sostengono a vicenda»).

Non era infatti più sufficiente opporsi ai megaprogetti, ma
era giunto il momento di costruire alternative in armonia con
la  cosmovisione  e  l’idea  stessa  di  vita  dignitosa  e  sana
propria degli abitanti della regione.

Le  comunità  organizzate  nell’assemblea  annunciarono  in



particolare  l’intenzione  di  camminare  verso  un  modello
energetico che contribuisca al buen vivir, al yeknemilis in
Nahuatl.

Photo by Pablo Rebolledo on Unsplash

Codice Masewal
Dal 2015 al 2018, una riflessione collettiva coordinata da
organizzazioni  locali  come  l’associazione  di  donne
Maseualsiuamej Mosenyolchicauanij, l’Unione delle cooperative
Tosepan Titataniske e altre, portò alla stesura del Codice
Masewal: sognando i prossimi 40 anni, nel quale si dettagliano
dieci linee strategiche per la costruzione del «Yeknemilis dei
popoli  Masewal,  Tutunakú  e  i  mestizos  della  Sierra  Nord
orientale di Puebla».

Tra  queste,  la  linea  strategica  dell’autonomia  energetica
portò all’installazione di pannelli fotovoltaici nelle sedi di
ricezione  turistica  gestita  dalle  stesse  organizzazioni



locali,  tra  cui  l’Hotel  Taselotzin,  varie  strutture  della
cooperativa Tosepan, e alcune case della vicina comunità di
Xocoyolo.

L’installazione  degli  impianti  fotovoltaici  beneficiò  della
collaborazione della cooperativa Onergia, con sede nella città
di  Puebla.  Essa,  dal  2017,  si  occupa  anche  di  sviluppare
processi  formativi  su  energie  rinnovabili  e  cooperativismo
rivolti ai giovani.

Furono inoltre realizzate mappature e inchieste per conoscere
i livelli di povertà energetica nelle comunità della regione.

Infine,  la  progettazione  e  realizzazione  di  impianti
fotovoltaici adattati alle condizioni meteorologiche locali e
al materiale da costruzione, come il bambù, disponibile nella
zona.



Autonomia energetica
Dal 2016 a oggi si sono tenute molte formazioni in campo
energetico alle famiglie e alle organizzazioni di Cuetzalan
per la buona manutenzione dei pannelli solari. L’obiettivo è
di fornire conoscenze e autonomia nella loro manutenzione.

Nel 2020, fu sviluppato un percorso di consolidamento della
nuova cooperativa locale Tonaltzin, composta da un gruppo di
dieci giovani che fornisce servizi elettrici e di riparazione
rivolti principalmente alle comunità di Cuetzalan.

Nel 2021, la cooperativa Tosepan e altri partner ottennero un
finanziamento  del  Consiglio  scientifico  nazionale  (Conacyt)
per un progetto denominato «Energia per il Yeknemilis nella
Sierra Nord orientale di Puebla».

Comunità  locali,  organizzazioni  e  accademici  lavorano  ora
insieme  per  costruire  un  modello  alternativo  di  gestione
dell’energia,  a  partire  dal  riconoscimento  e  dalla
valorizzazione della cosmovisione comunitaria e contadina, che
contribuisca a vivere secondo il Yeknemilis.

L’Assemblea per la difesa del territorio ha intanto cambiato
il  suo  nome  in  Asemblea  para  los  planes  de  vida  en  el
territorio, un nome che sottolinea la necessità non solo di
difendere  le  basi  della  vita  ma  anche  di  costruire
collettivamente meccanismi che garantiscano una vita sana e
dignitosa, coerente e in armonia con la cosmovisione locale,
in un territorio sano.

L’energia come diritto collettivo e bene comune è solo una
parte di questo progetto, ed è tanto centrale quanto lo è
l’acqua, la terra, la cultura e la madrelingua, il rispetto
intergenerazionale e di genere, la dialettica tra il sapere
locale e quello scientifico e tecnologico.

Un processo di difesa della vita e di costruzione di saperi e
di alternative concrete che sta già ispirando altre comunità e



di cui abbiamo tutti e tutte estremo bisogno.

Daniela del Bene

Note:

1- Cuetzlan del Progreso è un comune situato nella Serra Nord
orientale dello stato di Puebla. Il comune fa parte di un
vasto  territorio  in  cui  i  popoli  Masewal,  Tutunaku  e  i
mestizos (meticci) convivono insieme da molte generazioni. Nel
caso del comune di Cuetzalan del Progreso, la popolazione è
prevalentemente indigena di lingua nahuatl e si identifica
come masewalmeh, che letteralmente si potrebbe tradurre come
«donne e uomini liberi, orgogliosi della propria identità e
del proprio territorio».



Le comunità tutunaku vivono generalmente in zone più isolate
rispetto  al  centro  urbano.  Il  concetto  di  «mestizos»  si
riferisce  alle  famiglie  miste  o  che  non  si  riconoscono
propriamente indigene.

2-  La  Lat  consiste  nell’installazione,  esercizio  e
manutenzione di una linea di trasmissione ad alta tensione,
della potenza di 115 kilowatt (Kw), a doppio circuito, della
lunghezza  di  10.171,63  metri.  La  traiettoria  del  progetto
inizierebbe  all’incrocio  con  una  linea  esistente  (Papantla
Power-Teziutlán II), e finirebbe sotterranea presso la futura
sottostazione  elettrica,  nel  Nord  Ovest  della  città  di
Cuetzalan, vicino alla strada statale 575. Entrambi i progetti
sono stati promossi dalla Commissione Federale d’Elettricità,
sostenendo i benefici che porterebbero alla popolazione della
zona. Tuttavia, esiste una triste correlazione tra lo sviluppo
della Lat e gli altri megaprogetti in corso di attuazione
nella Sierra Norte di Puebla, tra cui l’idroelettrico, il
minerario e l’estrazione di idrocarburi.

Video:
La Energía de los Pueblos su Youtube.

Link
Per tutti i casi menzionati nell’articolo sono disponibili
nell’Atlas le relative schede informative.
• www.ejatlas.org
• www.envjustice.org
• http://cdca.it (atlante conflitti ambientali italia).

https://www.youtube.com/watch?v=aXlA-2S_uAs
https://www.youtube.com/watch?v=aXlA-2S_uAs
https://www.youtube.com/watch?v=aXlA-2S_uAs
https://www.ejatlas.org
https://www.envjustice.org
https://cdca.it

